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Abstract    

 

In questo articolo
1
 vengono presentati i risultati di una indagine conoscitiva che si è 

svolta presso l’I.T.I.S. “Barletti” di Acqui Terme (AL) nel Maggio 2011 sul tema del 

bullismo omofobico. Lo schema del questionario somministrato agli studenti delle 

classi quarte e quinte (per un totale di 101 studenti) è stato tratto dal testo di L. 

Pietrantoni: “L’offesa peggiore. L’atteggiamento verso l’omosessualità: nuovi 

approcci psicologici ed educativi”. Concludono l’articolo delle riflessioni sulla figura 

dell’adolescente – e in particolare dell’adolescente omosessuale all’interno della 

scuola italiana oggi: quali sono le problematiche emergenti e quali possono essere 

possibili soluzioni.  

 

Introduzione 

Il 19 Maggio 2011 ha avuto luogo ad Acqui Terme (AL) una conferenza dal tema: 

“Bullismo omofobico e coming out”. La conferenza, da me organizzata, è stata 

organizzata dall’I.I.S. “Torre” di Acqui Terme e patrocinata dall’assessorato alla 

Cultura e dall’assessorato alla Pubblica Istruzione di Acqui Terme e dalla Biblioteca 

                                                 
1
Il presente articolo è l’Appendice del saggio: “Adolescenti omosessuali. Riflessioni psicologiche e proposte 

pedagogiche”, di prossima pubblicazione.  
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Civica “La fabbrica dei libri”, luogo dove si è svolta la stessa. Alla conferenza hanno 

partecipato una sessantina di ragazzi provenienti soprattuttodall’I.T.I.S. “Barletti”: è 

in questa scuola che, qualche settimana prima della conferenza, è stato somministrato 

a tutti gli alunni delle classi quarte e quinte un questionario sul bullismo omofobico, 

del quale si illustreranno i risultati a breve secondo una mia personale interpretazione.  

Bisogna però precisare che alcuni di questi alunni, prima di questa conferenza, hanno 

partecipato, il 14 Maggio 2010, ad una conferenza sul tema: “Adolescenti 

omosessuali: aspetti psicologici e prospettive pedagogiche”. In entrambe le 

conferenze si è avuto modo di riflettere su quella che è la tematica inerente 

all’omosessualità soprattutto nel mondo degli adolescenti. 

Le domande per la compilazione del questionario sono state tratte dallo studio di 

Pietrantoni “L’offesa peggiore” al quale si rimanda
2
. Una prima parte del questionario 

ha come tema il bullismo omofobico e la percezione che se ne ha nell’ambito della 

propria scuola; una seconda parte invece ha come tema l’omosessualità nei suoi 

caratteri più generali e la percezione che ogni adolescente ha nel proprio vissuto. 

Hanno partecipato alla ricerca 101 studenti
3
 di cui 36 ragazze e 61 ragazzi (4 non 

hanno indicato il sesso)
4
, tutti provenienti da Acqui Terme o dai paesi circostanti e 

frequentanti le classi quarte (3 classi) e quinte (3 classi) dell’I.T.I.S. “Barletti”  di 

Acqui Terme. La media d’età è stata di 18,2 anni. Il tempo fornito per la 

                                                 
2
 L. Pietrantoni, Lôoffesa peggiore. Lôatteggiamento verso lôomosessualit¨: nuovi approcci psicologici ed 

educativi.Del Cerro, Tirrenia 1999, pp.153-157 
3
 Nota metodologica: leggere il simbolo % con 101 e non 100. Questo per evitare l’uso di cifre decimali nelle 

percentuali e rendere così più agevole la lettura dei risultati.  
4
 Fra le indicazioni fornite agli studenti prima della compilazione del questionario si era raccomandato 

fermamente di indicare l’età e il sesso negli spazi previsti. I pochi che non hanno indicato il sesso (due di loro 

non hanno indicato neanche l’età) hanno quasi sicuramente sottovalutato l’importanza della somministrazione 

del questionario, talvolta ridicolizzando alcune domande durante la compilazione e rendendo così necessario 

l’intervento del docente durante la compilazione. La scarsa serietà dimostratafortunatamente solo da parte di 

poche persone  non ha tuttavia, a mio parere, condizionato a livello macroscopico i risultati complessivi di questa 

che più che essere una ricerca condotta in modo scientifico considero una prima indagine conoscitiva sebbene 

abbia prodotto risultati meritevoli d’attenzione e riflessione.  
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compilazione del questionario, dopo una opportuna spiegazione
5
, è stato di un’ora. I 

risultati di questa indagine conoscitiva sono stati, in grandi linee, da me illustrati nella 

conferenza del 19 Maggio 2011. 

 

Analisi dei risultati  

Pensi che un ragazzo omosessuale sia al sicuro in questa scuola? Perché?  

Sebbene non sia questa la prima domanda che è stata posta ai ragazzi nel questionario 

inizio proprio dall’analisi delle risposte fornite al presente quesito.   

18 ragazzi/e hanno risposto chiaramente di NO ed altri 3 si aggiungono a questi 

perché sebbene non abbiano risposto chiaramente di NO tuttavia hanno indicato una 

motivazione dalla quale si deduce una situazione di ipotetico pericolo. Ed ecco le 

motivazioni addotte dai ragazzi
6
: 

 

Verrebbe deriso. 

Perché chi è diverso non verrebbe mai accettato . 

Perché molte persone sono ignoranti. 

Perché molti potrebbero deriderlo anche se ognuno è libero di fare ciò che vuole. 

Perché vengono presi in giro. 

Dipende dai compagni e dagli insegnanti. 

Non si è abituati conoscendoci quasi tutti. 

Rischierebbe di essere deriso e non solo da molti omofobici. 

Perché molti la pensano diversamente. 

                                                 
5
 E’ stato detto ai ragazzi che non esistono risposte giuste o sbagliate ma solo risposte che vengono da ciò che si 

sente dentro. Ci si è raccomandati riguardo l’onestà e la sincerità nel rispondere ad ogni singolo quesito proposto 

e che le risposte sarebbero (ovviamente) state anonime. Si è altresì detto che non era obbligatorio rispondere ad 

ogni domanda proposta.  
6
 Tutti coloro che hanno risposto NO hanno fornito una spiegazione alla loro risposta a differenza di coloro che 

hanno risposto SI, ossia che un omosessuale sarebbe al sicuro nella loro scuola, i quali spesso non hanno fornito 

una motivazione a questa sicurezza percepita.  
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Per le prese in giro che ne conseguirebbero. 

Ha maggiori possibilità di essere deriso e questo può inficiare nella sua condotta e 

rendimento scolastico oltre che creare parecchi danni alla sua psiche. 

Se si esponesse sarebbe vittima di pregiudizi. 

Non penso che un ragazzo omosessuale sia al sicuro perché il QI di molti è 

veramente esiguo e sfocia oltre che in ingiurie in atti di violenza. 

Non è sicuro da nessuna parte un ragazzo così
7
. 

Non mi piacciono (?)
8
. 

La natura ha fatto maschi e femmine (?)
9
. 

Cô¯ molta gente che li considera ñdiversiò. 

Molti ragazzi ñripudianoò gli omosessuali, facendone alla persona una colpa. 

Non è sicuro da nessuna parte. 

Non solo in questa scuola, ma in quasi tutti gli ambienti purtroppo è la società che 

non permette queste scelte. 

Perch® ¯ una scuola ñprovincialottaò, perch® lôignoranza ¯ cos³ diffusa che ognuno 

si accontenta di andare in discoteca al sabato. 

 

La derisione è ciò che emerge in modo particolare. In un caso, addirittura, c’è il 

sospetto che oltre alle parole ingiuriose già gravi in sé ci sia anche della violenza 

fisica. Il fatto che il 20% degli intervistati abbia quindi risposto che un ragazzo/a 

omosessuale non sia al sicuro in quella scuola deve suonare, a mio parere, come un 

campanello d’allarme: se consideriamo che il 10 – 15 % circa della popolazione è 

omosessuale in una classe di venti ragazzi noi abbiamo la probabilità di averne circa 

due omosessuali. Facendo una deduzione – sempre in termini statistici – dei 101 

                                                 
7
 La risposta data è un SI,tuttavia la motivazione chiaramente esprime un parere negativo sulla sicurezza di un 

ragazzo omosessuale.  
8
 La motivazione è poco chiara; tuttavia sebbene nella motivazione emerga un giudizio negativo nei confronti del 

ragazzo omosessuale, non reputo questa una contraddizione con il NO dato precedentemente.  
9
 Anche in questo caso, nonostante la motivazione lasci trasparire disappunto nei confronti degli omosessuali, 

tuttavia non reputo anche questa in contraddizione con il NO dato precedentemente.  
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ragazzi che hanno risposto al questionario circa 10 potrebbero essere omosessuali
10

. 

Quindi non solo questi ultimi non si sentirebbero al sicuro nella loro scuola ma anche 

altri ragazzi eterosessuali hanno la percezione, conoscendosi fra loro, che gli 

omosessuali non sarebbero al sicuro anzi potrebbero essere presi spesso di mira con 

insulti e atti che violano la loro dignità e impediscono loro di vivere la scuola con 

serenità
11

.  

E’ opportuno anche conoscere le motivazioni che il 60% dei ragazzi ha dato per 

motivare la percezione di sicurezza che un ragazzo omosessuale può avere nella loro 

scuola
12

: 

 

Perché nessuno è mai stato aggredito ï Nessuno lo aggredirebbe a scuola ï Nella 

mia scuola non ci sono ragazzi così aggressivi. 

Non viene deriso. 

Le persone che la frequentano sono civili. 

Non importa alla gente. 

Ognuno deve vivere la propria sessualità come meglio crede quindi non penso che in 

questa scuola non sia sicuro. 

Perché non ci sono mai stati casi. 

A noi ragazzi non interessa se una persona è o non è omosessuale. 

Siamo tutti amici ï Tutti sono comprensivi ï Perché la maggioranza sono bravi 

ragazzi 

Ha possibilità pari a tante persone ï Perché è una persona come le altre. 

Anche se si commenta la scelta altrui non penso che qualcuno si possa permettere di 

insultare o aggredire il soggetto. 

                                                 
10

 Almeno cinque di questi ragazzi sono sicuramente omosessuali e questo lo so per confidenze che mi sono state 

fatte dagli stessi; solo uno di essi è pubblicamente dichiarato.  
11

 Commentando questo dato la sorpresa è stata generale. Avendo insegnato anche personalmente in questa 

scuola si ha la percezione di un ambiente scolastico sicuro, calmo e sereno. La vivacità dei ragazzi è sempre 

sembrata nella norma e mai si è verificato – anche a detta di altri colleghi che sono in quella scuola da molto più 

tempo – un episodio che possa aver dato adito a sospetti riguardo espressioni particolarmente volgari e ingiuriose 

o addirittura comportamenti devianti contro altri compagni. Questa indagine conoscitiva ha fatto, come vedremo 

anche in seguito, emergere molti campanelli d’allarme.  
12

 Essendo molte motivazioni simili ne riporto solo alcune.  
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Non penso che ci sia qualcuno che gli dia disturbo. 

Perché ci sono solo violenze verbali (raramente) ï Le violenze al massimo si fermano 

al livello verbale . 

Perch® non cô¯ nessun razzismo violento nei confronti degli omosessuali ï Perché 

non ci sono bulli e non cô¯ una omofobia tale da permetterlo. 

Perch® ósta scuola ¯ bella e sicura dai terremoti (!)
13

. 

 

L’impressione che si ha leggendo le varie sfumature date nelle motivazioni addotte è 

che per sicurezza si intenda il “non subire aggressioni fisiche”: come se la semplice 

parola di derisione o etichettamento negativo sia invece tollerabile, come se non fosse 

in realtà una violenza. Emergerebbe così una scarsa educazione alle potenzialità che il 

linguaggio, anzi, la comunicazione in generale riveste nelle relazioni umane. In effetti 

chi ha affermato che un ragazzo omosessuale non sarebbe al sicuro nella scuola ha 

sostenuto ciò proprio a partire dallo stato di umiliazione che proverebbe ascoltando 

determinati discorsi omofobici o semplicemente sentendosi deriso. Sintetizzando – 

con i limiti che una sintesi necessariamente possiede: il NO è quasi sempre stato 

motivato affermando che già le parole possono creare uno stato di disagio per gli 

omosessuali che, offesi, non vivono bene la scuola; il SI è stato “generalmente” 

motivato affermando che gli omosessuali possono stare al sicuro perché nessuno 

userà violenza fisica su di loro… ma non considerando che già è violenza l’uso della 

parola in modo dispregiativo tale da offendere e umiliare l’altro.  

 

Conosci personalmente un ragazzo gay/ una ragazza lesbica nella tua scuola? Se si, 

qual è il vostro grado di conoscenza?  

 

Per ovvie ragioni si è chiesto prima se si conosce un ragazzo gay e poi una ragazza 

lesbica ponendo due domande in realtà separate. Sebbene si parli sempre di 

“omosessualità” gli omosessuali uomini vivono l’omosessualità secondo modalità un 

                                                 
13

 Questo item risulta di difficile interpretazione…  
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po’ diverse dalle ragazze omosessuali, così come abbiamo già visto in precedenza. 

Inoltre – ed anche questo è stato discusso – il rapporto che si crea con un gay è spesso 

diverso da quello che si crea con una lesbica.  

 

In merito ai gay, 51 ragazzi/e su 101 hanno risposto di conoscere un ragazzo 

omosessuale nella propria scuola. Per 20 di questi si tratta di un loro amico – alcuni 

usano aggettivi come “caro amico” o “fraterno amico”. Per altri si tratta di semplici 

conoscenze all’interno della scuola. Vi sono poi stati 4 ragazzi che pur avendo 

risposto di NO hanno lo stesso motivato le loro risposte che riporto perché assai 

interessanti e diversificate l’una dall’altra: 

 

Solo sospetti. 

Non ho rapporti con gay nella scuolaé e neppure fuori dallôambiente scolastico. 

Non lo so, non penso, e poi non mi interessa. 

Allôesterno si. 

 

In merito alle lesbiche, solo il 3% ha risposto di conoscere una ragazza omosessuale 

nella propria scuola. Altri 4 ragazzi/e hanno affermato di conoscere una ragazza 

lesbica ma fuori dalla scuola. Dei tre ragazzi/e, due la definiscono una amica, l’altro 

una conoscente. Fra le motivazioni di coloro che hanno risposto NO emergono due 

fornite da due ragazzi, i quali hanno scritto: 

 

Purtroppo no XD 

Purtroppo no T_T XD 

 

E’ un dato che fa riflettere. Perché due ragazzi “purtroppo” non conoscono una 

lesbica? Le emoticon da loro messe, che rappresentano una faccia scherzosa, da 

significato chiaro a quel “purtroppo”: sono convinti che la loro mascolinità è così 

forte che nessuna donna possa loro resistere, compresa una lesbica. Si potrebbe 
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dedurre una mancanza di educazione al rispetto dell’altro come persona che ha una 

dignità e una affettività che va rispettata, etero o omo che sia. Infatti una 

considerazione del genere non solo è offensiva nei confronti di una lesbica ma della 

donna in genere perché la si vede solo come “oggetto” per far valere la propria 

virilità. Interessante è invece la risposta data da quest’altro ragazzo al suo no: 

 

Non credo che ce ne siano, anche perché si nota meno in confronto ad un ragazzo 

 

Da un lato questa motivazione ha una sua verità: la donna lesbica – tranne eccezioni – 

tende ad essere molto più “invisibile” nella massa anche per il suo modo di vivere la 

stessa affettività a differenza del ragazzo gay. Tuttavia si pensa che l’omosessualità 

maschile sia molto più visibile. In realtà gli omosessuali uomini “visibili”, perché 

magari effeminati, sono meno rispetto coloro che sono “invisibili”.  In questa 

motivazione sembra emergere quindi anche un luogo comune: gay = effeminato.  

 

 

Definisci con tue parole il termine ñomosessualit¨ò 

 

17 ragazzi/e non hanno saputo fornire una definizione. 

Molte definizioni che sono state date sono simili. Due però sono le definizioni che 

hanno caratteri comuni fra loro e che in qualche caso si intersecano fra loro: sono 

quelle in cui compare il termine “attrazione” (40%) e il termine “amore” (12%). 

Considerando la valenza positiva o negativa delle definizioni solo il 5% ha fornito 

una definizione a carattere negativo dell’omosessualità e in una di queste è coinvolto 

il termine attrazione. Interessanti sono le definizioni “originali” date dal 31% dei 

ragazzi/e (le poche simili le cito insieme) e mi soffermo soprattutto su queste per una 
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mia riflessione personale (inserisco fra queste anche le cinque definizioni a valenza 

negativa)
14

: 

 

Inclinazioni erotiche verso persone dello stesso sesso ï Persona con inclinazioni 

erotiche verso persone del loro sesso. 

Di differente orientamento sessuale. 

Un modo diverso di vivere la sessualità. 

Per alcuni è destino, per altri una scelta, dipende da ciò che si sente dentro, nel 

profondo 

Sono persone che hanno ñgustiò diversi nellôaffrontare un rapporto ï Si indicano 

persone che hanno gusti diversi nellôapproccio sessuale ï Persone che hanno gusti 

diversi da noi, ma non devono essere giudicati per ciò. 

Gente a cui piacciono persone dello stesso sesso. 

Modi di vivere la vita, per me non cô¯ nessun problema. 

Maschio con maschio e femmina con femmina. Precisamente lo può definire solo chi 

lo è. 

Quando due persone dello stesso sesso provano sentimenti reciproci. 

Lôomosessualit¨ ¯ essere diverso e non sapere di esserlo. 

Un qualcosa di diverso che non deve però essere condannato per questo perché è la 

sua natura. 

Eô una scelta di vita che una persona intende proseguire . 

Persona più sensibile e intelligente della media. 

Lôomosessualit¨ ¯ una sfumatura della vita sentimentale delle persone che non deve 

essere vista come una malattia. 

 

Lôomosessualit¨ ¯ essere diverso e non sapere di esserlo. 

Qualcosa contro natura che va comunque accettato ï Omosessuale è una persona 

che in certi ambiti agisce contronatura. 

                                                 
14

 Sufficientemente si è già parlato dell’attrazione e dell’amorecommentando la definizione di omosessualità 

fornita dalla psicologia ufficiale.  
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Eô quando una persona trova attrazione verso un individuo dello stesso sesso, non 

condivido la cosa e secondo me una persona ¯ un poô disturbata mentalmente se ¯ 

omosessuale. 

Non condivido. 

Amare la teoria del ñpiglianculoò . 

 

Per alcuni è destino, per altri una scelta. Ma come abbiamo visto l’omosessualità 

non è una scelta fatta dall’individuo. Anzi: in una cultura eterocentrica come la 

nostra, in cui l’omosessuale spesso viene fatto sentire come diverso, malato, da 

emarginare, se una persona potesse scegliere il suo orientamento sessuale 

sicuramente sceglierebbe di essere eterosessuale. Ed è questo che moltissimi 

omosessuali comunque sostengono! Segno di una latente omofobia interiorizzata con 

la quale si è venuti a patti e si convive pacificamente? Pochi, pochissimi adolescenti 

vi sono fra coloro che, tutt’ora, ho sentito affermare di essere contenti d’essere nati 

omosessuali. Che poi sia il fato, il destino, o un progetto superiore che ci fa nascere in 

un certo modo: sta di fatto che se bisogna basarsi sull’evidenza dei fatti si nasce così 

ed ognuno ha in sé un progetto di vita da realizzare, un sé da costruire, un percorso da 

fare nella piena salute psicofisica, nel possesso della dignità umana che lo 

contraddistingue.  

Modi di vivere la vita. Ma anche qui: si vive in un certo modo per scelta? 

Sicuramente no. Ma se si vuol vedere questa espressione in maniera positiva ecco che 

l’omosessualità è un modo “normale” di vivere la vita, sebbene ammetto che 

aggiungere il concetto di normalità nella definizione fornita sia una mia personale 

forzatura, una spinta eccessiva, probabilmente, che non emerge neanche dal giudizio 

personale di colui che ha fornito questa definizione, in quanto per il ragazzo in 
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questione non cô¯ nessun problema personale nel fatto che determinate persone 

vivano in questo modo
15

.  

Avere gusti diversi. Tre ragazzi, in definizioni simili fra loro, hanno usato il termine 

gusto il quale richiama semanticamente ad uno dei cinque sensi. Cito in merito un 

post presente nel blog di Enifpresente su Facebook, un ottimo commento alle 

definizioni date in merito:  

Come a me può piacere il gelato allo zabaione e a te quello alla nocciola, ad un 

ragazzo può piacere un altro maschio come ad un altro ragazzo può piacere una 

ragazza. Non è anormale, non è diverso, non è strano. E' una cosa che non si può né 

controllare né cambiare, e probabilmente nemmeno si vuole farlo. Allora perché 

condannare una persona per il suo "essere diverso"? Ho un amico gay, non mi sono 

mai fatta mai problemi come non se ne è fatti lui. Che c'è di male nell'essere gay? 

Questepersone - perché sì, sono persone come noi - non devono aver paura di 

mostrarsi così come sono, ma noi non li aiutiamo criticandoli o parlandone male. Dire 

Gay ad un ragazzo è un insulto, indipendentemente dal fatto che lo sia o no. Fa male 

sentirsi dire cose del genere, non è bello. Ti senti distrutto dentro, come se ti avessero 

umiliato dicendo la verità. E lo hanno fatto, ma solo perché glielo hai permesso. Tu 

sei così, perché devi nasconderti? Non sei tu ad essere sbagliato; sono quelli che ti 

dicono di esserlo, ad essere sbagliati
16

. 

Certo, Enif mette in risalto tutto ciò che c’è di negativo nel dire che una persona ha 

gusti diversi. Tuttavia in un caso una definizione è sulla linea della blogger citata, 

                                                 
15

 Il ragazzo che ha fornito questa definizione ha affermato di conoscere dei gay solo di vista e che la cosa non 

gli da fastidio; anche dovesse avere una conoscenza più approfondita non cambierebbe nulla. Dal punto di vista 

emozionale, tuttavia, non emerge niente di particolarmente rilevante che possa chiarire la valenza positiva o 

altrimenti negativa della definizione fornita.  
16

Una curiosità: nel suo blog Enif dice che ha una paura matta d’essere dimenticata: Paura stupida, direte, ma è 

una cosa con cui Enif deve lottare ogni giorno. Cerca di farsi spazio nella vita degli altri, non vuole venir 

dimenticata, lei non vuole venir etichettata come ñpassatoò, a lei basta essere un ricordo. Anche uno di quelli 

che portano dolore, a Enif basta venir ricordata come qualcuno che ha fatto qualcosa per non essere 

dimenticata. Possa questo suo pensiero citato renderla più nota per la sua sensibilità.  
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affermando che proprio perché ha gusti diversi non dev’essere giudicato/a in modo 

negativo.  

Piacciono persone dello stesso sesso. Ma il verbo piacerea in sé un contenuto 

semantico troppo edonistico. Il “mi piace” lascia intendere una sensazione troppo 

personale, quasi egoistica. Provare qualcosa per un benessere personale ma che non 

ha nulla di “condiviso”. Il semplice “piacere” lo vedo opposto ad una visione 

complessiva della sessualità. In questo caso lo vedo come un contrario del verbo 

“amare”. Nel questionario di questo ragazzo la posizione sull’omosessualità è 

ambigua: sentimenti contrastanti che lasciano trasparire incertezza nel saper come 

valutare l’omosessualità in sé: si passa dall’affermare che una persona che ha 

attrazioni omosessuali dovrebbe fare di tutto per superarle in modo deciso 

all’affermare che l’omosessualità “potrebbe comunque essere” un’espressione della 

sessualità negli esseri umani; al dire, infine, che l’omosessualità non è una fase 

passeggera che le persone possono superare. Forse usare in questo caso il concetto di 

piacere non è casuale ma sta ad indicare che c’è incertezza nel definire correttamente 

l’omosessualità. Questa riflessione è probabilmente estendibile a tutti coloro che 

considerano gli omosessuali come persone a cui “piacciono persone dello stesso 

sesso”.  

Essere diverso e non sapere di esserlo. Purtroppo invece i ragazzi omosessuali sono 

costretti a sentire sulle proprie spalle la diversità che a volte si traduce in un 

sentimento di anormalità. Sono gli altri che dovrebbero prendere consapevolezza 

della non diversità degli omosessuali. Oppure il ragazzo in questione si è espresso 

male scrivendo qualcosa ma volendo far intendere che pur essendo diversi in realtà 

non lo sono? In effetti, leggendo il resto del questionario, la valenza negativa 

dell’espressione emerge in tutta la sua forza: una persona che ha attrazioni 

omosessuali deve fare di tutto per superarle; queste non dovrebbero insegnare o stare 

a contatto con i bambini, hanno avuto relazioni disturbate con uno o entrambi i 

genitori; molti problemi del vivere connessi con l’omosessualità sono il risultato degli 
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atteggiamenti sociali negativi. Quindi per il ragazzo in questione l’omosessuale, 

soprattutto se adolescente, deve prendere consapevolezza della propria diversità e 

intraprenderestrategie che gli possano permettere di tornare “normale”. Anche perché 

lui scrive anche che conosce un ragazzo omosessuale ma non ci parla. Forse il 

parlarci modificherebbe un po’ la sua opinione sull’omosessualità.  

Contro natura e disturbata mentalmente. Abbiamo già precedentemente smentito 

questo tipo di definizioni. Tuttavia colui che ha scritto che una persona omosessuale è 

“un po’” disturbata mentalmente ha affermato di aver assistito spesso ad aggressioni 

verbali e di essere intervenuto personalmente per cercare di fermarle perché a me non 

piacerebbe trovarmi nella situazione di essere deriso e che nessuno mi difendesse e di 

seguito ha affermato che la sua scuola non è un luogo sicuro per gli omosessuali. 

Tuttavia in seguito afferma di essere convinto che una persona che ha attrazioni 

omosessuali dovrebbe far di tutto per superarle ma che non cambierebbe i suoi 

sentimenti verso un amico o una amica se dovesse sapere che è gay o lesbica; che pur 

non dovendo condannare il modo di vivere degli omosessuali questi non dovrebbero 

stare a contatto con i bambini. Bisognerebbe cercare di capire in quali ambiti è quindi 

un poô disturbata. Comunque anche questo ragazzo forse dovrebbe confrontare le sue 

idee personali con il concreto vissuto di un ragazzo omosessuale.  

Amare la teoria del ñpiglianculoò. E’ questa, ovviamente, una definizione (?) di 

omosessualità totalmente dispregiativa, vicina all’insulto, che riduce il rapporto fra 

due persone omosessuali (uomini) a qualcosa di fisico e che è totalmente innaturale. 

Nel momento in cui il ragazzo in questione ha dovuto esprimere quali emozioni prova 

nel vedere due ragazzi o ragazze che si baciano o semplicemente si scambiano 

effusioni ha cancellato il “ragazzi” e si è espresso solo sul “ragazze”, affermando di 

essere attratto e contento della cosa. Bisogna tener conto di una cosa: 

nell’immaginario maschile che si esprime benissimo in molti film pornografici il 

sesso saffico è preliminare al rapporto delle due donne con l’uomo e una dinamica del 

genere sta ad esprimere semplicemente la predominanza dell’uomo superiore nei 
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confronti della donna, essere umano considerato inferiore e semplicemente funzionale 

a quelle che sono le esigenze puramente fisiche dell’uomo. Ovviamente si parla della 

supremazia dell’uomo eterosessuale: l’uomo omosessuale rappresenta quindi un 

ostacolo da deridere ed eliminare affinché la propria superiorità possa essere 

riconosciuta. Abbiamo precedentemente trattato anche questo tema nella formazione 

dell’identità in adolescenza. Da sottolineare, infine, come l’espressione volgare 

“vaffanculo” (e simili) non è altro che una variante sul tema di questa definizione di 

omosessualità “maschile” a valenza totalmente negativa. 

Termino questa breve riflessione con due definizioni particolarmente significative e 

che più delle altre mi hanno colpito: 

Rapporto affettivo che per qualche strana ragione è contro-natura. Qualcuno la 

definisce una malattia, ma credo che la vera malattia sia lôomofobia e se fosse cos³ io 

ne sarei affetto perché non nego di provare ribrezzo quando vedo due ragazzi gay 

scambiarsi affetti. Forse è perché non sono abituato, forse no, ma di certo ho fatto 

questo questionario in tutta onestà. 

Ed ecco alcune delle cose che emergono dal suo questionario: una persona che ha 

attrazioni omosessuali non è alla fin fine contro natura perché afferma che non 

dovrebbe far nulla per superarle, che non cambierebbe i suoi sentimenti verso un 

amico o una amica se dovesse venire a sapere che è gay o lesbica; incertezza 

nell’affermare che gay o lesbiche dovrebbero o meno insegnare o stare a contatto con 

bambini; che l’omosessualità è comunque una espressone della sessualità degli esseri 

umani e che probabilmente (ma non è sicuro) dei ragazzi/e omosessuali hanno avuto 

relazioni disturbate con uno o entrambi i genitori. Infine che l’omosessualità non è un 

qualcosa di passeggero. Ciò che quindi a mio parere emerge è una apertura al dialogo 

positiva nei confronti dell’omosessualità, un ragazzo che si interroga in modo critico 

sul tema e che è disposto anche ad affrontare il dialogo con persone omosessuali per 

conoscere meglio il loro mondo, sebbene è convinto a livello di costruzione della sua 

identità della propria eterosessualità. Un atteggiamento sicuramente maturo. Sarebbe 
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interessante approfondire la strana ragione per cui sarebbe contro natura a suo 

parere. Meritevole è anche l’ammissione omofobica sebbene lo spirito analitico con 

cui afferma il problema, a mio parere, non lasci trasparire nessun campanello 

d’allarme omofobico.  

Lôomosessualit¨ ¯ una diversit¨ del mondo, ma il mondo ¯ bello perch® vario, quindi 

nessuno deve dare la colpa a nessuno perché lo si è, di sicuro è una cosa di cui 

dovremmo cercare di capire meglio, magari è solo frutto della nostra psicologia.  

Una definizione certamente “contorta” ma che lascia emergere molti elementi 

positivi: la varietà del mondo, la naturalezza dell’omosessualità, il comprendere 

meglio cos’è e capirne il fondamento per darne giustificazione. Definizione critica e 

matura. Precedentemente questo ragazzo ha affermato di avere un amico gay con il 

quale è stato un grande amico. Forse proprio aver toccato con mano, l’essersi 

confrontato nella vita pratica con un coetaneo omosessuale gli ha permesso di 

vagliare in tal modo il mondo dell’omosessualità in generale, senza averne paura.  

 

In che misura ti senti dôaccordo con le seguenti affermazioni? (indica da 0 

ñnienteò a 5 ñmoltissimoò)  

In questo caso presento solo i risultati: risulta comunque evidente come, in linea 

generale, emerge una totale incertezza sull’argomento e come sono pochi, alla fin 

fine, coloro che prendono delle posizioni decise a valenza positiva o negativa nei 

confronti dell’omosessualità: i primi soprattutto perché hanno amici o conoscenti 

omosessuali e il confronto gli ha portati a vedere in modo più umano e non 

semplicemente teorico il tema dell’omosessualità.  

Se una persona ha attrazioni omosessuali dovrebbe fare di tutto per 

superarle.  
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La media è 1,3: per cui in linea generale una persona che ha attrazioni omosessuali 

non dovrebbe far qualcosa per superarle
17

. Il 56% degli intervistati ha risposto “0” 

mentre solo il 9% ha risposto “5”. Il 3% non ha fornito risposta. Il 7% ha risposto 

“1”, l’11% ha risposto “2”, il 10% ha risposto “3”, il 5% ha riposto “4”.  

 

Non cambierei i miei sentimenti verso un amico o una amica se vengo a sapere che è 

gay o lesbica. 

La media è 3,7: in linea generale si può dedurre chel’eventuale coming out di un 

amico o di una amica non si sa come lo si affronterebbe. Solol’11% ha risposto “0”. 

Di questi il 4% aveva precedentemente affermato di conoscere nella propria scuola 

dei ragazzi omosessuali ma tutti hanno detto di non aver con loro una conoscenza 

approfondita. Gli altri hanno dichiarato di non conoscere nessuno all’interno della 

propria scuola: ciò non esclude tuttavia una conoscenza esterna all’ambiente 

scolastico e magari una eventuale amicizia con questi ragazzi/e. Il 51% ha risposto 

“5”: cambierebbe i suoi sentimenti. Tuttavia la formulazione del quesito ha un limite 

riscontrato successivamente: di per sé non lascia spazio al capire se il cambiamento si 

possa verificare in positivo (l’amicizia ne uscirebbe rafforzata) o negativo (la rottura 

dell’amicizia). Nella poca esperienza di colloquio con adolescenti omosessuali non 

posso neanche fornire una mia personale interpretazione in merito perché ho  

esperienze di adolescenti che sono usciti rafforzati nelle loro amicizie dopo aver 

rivelato il proprio genere e di altri che invece hanno dovuto subire il dolore della 

rottura di una amicizia. Il 2% ha risposto “1”, il 12% ha risposto “2”, il 9% ha 

risposto “3”, il 14% ha risposto “4”; il 2% non ha fornito risposta. 

 

Le persone omosessuali non dovrebbero insegnare o stare a contatto con i 

bambini 

                                                 
17

 Penso che sia stata questa frase contenente la parola attrazzionead influenzare moltissimi ragazzi nel fornire la 

loro definizione di omosessualità. Tuttavia, considerata anche la percentuale con la quale viene valutata la 

presente espressione, si nota come abbiano utilizzato questo termine dandogli una valenza positiva.  
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La media è 1,1: il fatto che le persone omosessuali insegnino o siano a contatto con i 

bambini è generalmente accettato e visto in maniera positiva
18
. E’ totalmente a favore 

di ciò il 60%. L’1% ha anche indicato uno “0.5”. Totalmente contrario è il 6%. Il 10% 

ha risposto “1”, il 6% ha risposto “2”, l’1% ha risposto “2,5”, l’8% ha risposto “3”, 

l’8% ha risposto “4”; l’1% non ha fornito risposta.  

 

Lôomosessualit¨ ¯ un semplice modo di vivere e non dovrebbe essere 

condannata 

La media è 3,6: emerge quindi incertezza generale su come valutare l’omosessualità 

in sé. Spesso si guarda con favore all’amico o al conoscente omosessuale mentre 

talvolta quando si parla di omosessualità nelle linee generali, ad esempio per la tutela 

di alcuni diritti non riconosciuti a livello legislativo, si è contrari e si giustifica ciò 

con una condanna dell’omosessualità a tutto campo. Tuttavia solo il 7% si è espresso 

totalmente controquesta affermazione, mentre si esprime in modo positivo il 48% dei 

ragazzi/e; ad essi si affianca il 12% che ha risposto “4”. In effetti questo dato (60%) si 

concilia con l’elevata percentuale di ragazzi che ha dato una definizione con valenza 

positiva dell’omosessualità; inoltre penso influisca molto anche qui la conoscenza 

diretta di un ragazzo/a omosessuale. L’11% ha risposto “1”(quindi il 18% 

condannerebbe tranquillamente l’omosessualità); il 7% ha risposto “2” e il 12% ha 

risposto “3”; il 3% non ha fornito risposta.  

 

Lôomosessualit¨ ¯ una espressione della sessualit¨ negli esseri umani 

La media è 3,1 – in linea con la media della proposizione precedente, essendo 

entrambe, in un certo senso, legate una all’altra. Il 30% si è detto totalmente 

                                                 
18

 In merito approfitto per una breve riflessione sul concetto di genitorialità. Abbiamo una genitorialità in senso 

stretto quando si ha una generazione fisica di un figlio; si può invece parlare di genitorialità in senso lato nel 

momento in cui ci si occupa del benessere e della crescita di una persona in un lungo periodo: si può esercitare 

quindi la genitorialità facendo una qualunque attività nel capo sociale e non è quindi forse un caso che molti 

omosessuali abbiano una spiccata propensione per le attività di insegnamento in tutti i livelli o si trovino 

soprattutto nel campo medico-sanitario. Ovviamente una visione del genere non deve essere esaustiva visto che 

vi sono molti omosessuali che nella loro vita rivestono altri ruoli dal punto di vista lavorativo o sociale che non 

necessariamente si lega al concetto di genitorialità in senso lato.  
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favorevole e se a questo accostiamo il 15% che ha risposto “4” siamo al 45% dei 

favorevoli, molto vicino al 48% della precedente proposizione. Si sono detti 

totalmente contrari l’11% (poco più della precedente) ai quali si accostano l’8% che 

ha risposto “1”, arrivando così ad un 19% di totalmente contrari o quasi (era il 18% 

per la precedente affermazione). Il 9% ha risposto “2”; l’1% ha risposto “2,5” e il 

22% ha risposto “3”. Il 5% non ha fornito risposta.  

 

Gli uomini gay e le donne lesbiche hanno avuto relazioni disturbate con uno o 

entrambi genitori 

La media è 1,9. In effetti solo il 9% ha risposto “5”, affermando che ci può essere 

stato qualche problema nella relazione con i propri genitori per il ragazzo “divenuto” 

omosessuale. Se poi a questi accostiamo il 10% che ha risposto “4” arriviamo ad un 

modesto (ma non troppo) 19%. La tesi sull’anomala relazione fra genitori e figli che 

potrebbe portare questi ultimi a “diventare” omosessuali è una delle più note alla base 

delle cosiddette “teorie riparative”
19

, paragonabili per la loro crudeltà agli esperimenti 

                                                 
19

 Riporto alcune osservazioni fatte dall’Ordine degli Psicologi della Lombardia che ben esprimono le posizioni 

ufficiali mondiali in merito. Le presenti sono state fatte in merito ad una conferenza svoltasi a Brescia il 21 e 22 

Maggio 2010  dal presunto medico J. Nicolosi, sostenitore di queste teorie secondo le quali dall’omosessualità si 

può guarire. “Joseph Nicolosi, fondatore del NARTH ,Associazione per la Ricerca e la Terapia 

dell’Omosessualità, che “cura uomini e donne con omosessualità indesiderata”, sostiene, invece, che 

l’omosessualità è ‘un disturbo mentale che può essere curato’, ‘un fallimento dell’identificazione di genere’ ed è 

‘contraria alla vera identità dell’individuo’. Queste teorie, le terapie “riparative” che su di esse si basano, e ogni 

teoria filosofica o religiosa che pretenda di definire l’omosessualità come intrinsecamente disordinata o 

patologica, non solo incentivano il pregiudizio antiomosessuale, ma screditano la professione dello psicologo e 

dello psicoterapeuta e delegittimano l’impegno per l’affermazione di una visione scientifica dell’omosessualità. 

Un terapeuta con pregiudizi antiomosessuali può rinforzare i sentimenti negativi di colpa, disistima e vergogna 

che molti omosessuali provano, e così alimentare l’omofobia interiorizzata e il minority stress (stress legato 

all’appartenere a una minoranza), spesso procurando seri danni alla salute mentale del soggetto. E’ il concetto 

stesso di riparazione ad essere sbagliato Si ripara un’auto quando questa è guasta. Negli omosessuali non c’è 

niente di guasto; chi la pensa diversamente vive evidentemente in un mondo impregnato di una ideologia che 

non permette di vedere la realtà, neppure quella dell’evoluzione delle scienze umane e quindi di lavorare nel 

rispetto delle diverse posizioni individuali. Muovendosi in direzione coerente con le linee guida nazionali e 

internazionali in materia, l’Ordine Psicologi della Lombardia ha decretato che le terapie riparative 

dell’omosessualità così come proposte dalla teoria e tecnica di Joseph Nicolosi si pongono in deliberata 

contrapposizione con il Codice Deontologico degli Psicologi, e con la considerazione, scientificamente acquisita, 

che l’omosessualità possa essere un’evoluzione sana dello sviluppo della psiche. Consigliamo i colleghi 

psicologi di diffidare, nella pratica clinica e nella scelta delle teorie di riferimento, dalle teorie riparative 

dell’omosessualità, o da ogni teoria che voglia modificare a priori l’identità sessuale del soggetto. Alle persone 

omosessuali gay, lesbiche, bisessuali e transgender possiamo dire, oggi più che mai, che si possono rivolgere con 
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medici nazisti. Se si assume invece il corretto assunto che omosessuali si nasce, per la 

formazione dell’identità di genere il rapporto con i genitori vi rientra marginalmente. 

Sono ben altre le problematiche che emergono quando con il proprio padre o con la 

propria madre non si forma un legame di attaccamento sicuro. Hanno quindi risposto 

“correttamente” – almeno secondo la linea ufficiale della scienza oggi, e quindi con 

spirito critico e positivo – il 29% e se a questi aggiungiamo il 14% che ha risposto 

“1” si arriva al 43%, tendenzialmente in linea con la visione positiva 

dell’omosessualità che si evince dai risultati complessivi. Il 15% ha risposto “2”, 

l’1% ha risposto “2,5” e il 19% ha risposto “3”; il 4% non ha fornito risposta.  

 

Molti dei problemi del vivere connessi con lôomosessualit¨ sono il risultato degli 

atteggiamenti sociali negativi 

La media è 2,2. Effettivamente, come abbiamo già abbondantemente visto in 

precedenza, soprattutto per quanto riguarda gli adolescenti omosessuali, tutte le 

devianze connesse alla costruzione di una identità problematica sono legate ad 

atteggiamenti sociali negativi, prima di tutto la famiglia. Ma anche inserendo il 

microsistema delle problematiche inerenti l’adolescente omosessuale nel 

macrosistema delle problematiche inerenti la persona omosessuale ogni disagio 

presente è legato alla società che si rapporta spesso in modo negativo al problema e 

alle persone, una società rappresentata dai media piuttosto che dal popolo vero, 

spesso molto più aperto e tollerante ma timoroso, in un primo momento, all’apertura 

per paura del pregiudizio altrui. Alla fin fine siamo esseri sociali. Ne sono comunque 

consapevoli pienamente il 17% dei ragazzi che, aggiunti al 13 % che hanno votato 

“4” arriviamo al 30%. Chi invece ritiene che i problemi degli omosessuali non sono 

per niente legati al ritmo sociale sono il 32% che aggiunti al 9% che ha risposto “1” 

raggiungono il 41%: questo dato sta ad indicare che molti ritengono che 

l’omosessualità abbia delle problematiche proprie che esulano da un macro contesto 

sociale, tendendo così a separare l’insieme di queste persone da quella che magari è 

                                                                                                                                                         
tranquillità ad uno psicologo con la certezza di trovare l’ascolto, comprensione e rispetto che ogni paziente 

meritaò. (www.osservatoriopsicologia.it)  

http://www.osservatoriopsicologia.it/
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considerata “normalità”. Un’operazione, questa, che comporta solo svantaggi in 

quanto bisogna prendere consapevolezza che tutti facciamo parte di un sistema 

relazionale e che ogni essere umano va visto nella sua dimensione identitaria e 

personale. Si sono mantenuti su posizioni intermedie il 10% che ha risposto “2” e il 

17% che ha risposto “3”; il 2% non ha fornito risposta.  

 

Lôomosessualit¨ ¯ una fase passeggera che le persone superano 

La media è 0,8. Vi è consapevolezza, quindi, a livello generale, che l’omosessualità 

non è un qualcosa di passeggero ma è uno stato naturale e permanente che non può 

mutare. Ne è pienamente convinto il 55% dei ragazzi e se vi aggiungiamo il 25% che 

ha risposto “1” arriviamo all’80%. Non ne è assolutamente convinto l’1% mentre ha 

espresso una posizione quasi assoluta in negativo solo un altro 2%. Una posizione 

intermedia l’ha mantenuta il 7% che ha risposto “2”, l’1% che ha risposto “2,5” e 

l’8% che ha risposto “3”; l’1% non ha risposto.  

 

Volendo dare una rilettura complessiva si può dire che su 101 ragazzi solo per una 

minima parte una persona che ha attrazioni omosessuali deve fare di tutto per 

superarle; moltissimi di loro non cambierebbero i loro sentimenti verso un loro amico 

o amica se vengono a sapere che è gay o lesbica; non è un problema se le persone 

omosessuali siano insegnanti o a contatto con i bambini; non si ha sicurezza 

nell’affermare che l’omosessualità è un semplice modo di vivere e che quindi non 

dovrebbe essere condannata però la maggior parte è d’accordo nel dire che 

l’omosessualità è una espressione della sessualità negli esseri umani; pochi pensano 

che gli uomini gay e le donne lesbiche abbiano avuto relazioni disturbate  con uno o 

entrambi i genitori così come pochi sono coloro che pensano che molti dei problemi 

del vivere connessi con l’omosessualità siano il risultato degli atteggiamenti sociali 

negativi. Infine per la quasi totalità l’omosessualità non è affatto una fase passeggera 

che le persone superano. 
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Se dovessi vedere due ragazzi o ragazze che si baciano o semplicemente si 

scambiano effusioni come ti senti nel guardarle? 

Attratto ï Spaventato ï In difficoltà ï Sdegnato ï In vergogna ï Disgustato ï 

Confortato ï Sorpreso ï Arrabbiato - Contento 

Premetto che per mancanza di spazio nel questionario è stata omessa una indicazione 

fornita dallo stesso Pietrantoni: mettere una immagine raffigurante due ragazzi o 

ragazze che si baciano. Tuttavia quasi tutti i ragazzi hanno saputo dare un giudizio 

sulle emozioni (eventualmente) provate nel vedere due ragazzi o ragazze che si 

baciano. Per ogni emozione proposta bisognava fornire una delle seguenti 

valutazioni: “molto” (4), “abbastanza” (3), “un poco” (2), “niente” (1)
20

.  

9 ragazzi hanno dato differenti valutazioni a seconda che si trattasse del bacio fra due 

ragazzi o due ragazze. Questi sono tutti di sesso maschile ed hanno evidenziato 

emozioni a valenza positiva se si tratta di due ragazze che si baciano; emozioni a 

valenza negativa se invece si tratta di due ragazzi che si baciano. In particolare 

l’emozione che è stata più differenziata è l’essere attratto (nel caso delle lesbiche) o 

l’essere disgustato da loro (nel caso dei gay). In merito a questa particolare situazione 

si è già discusso (sul modo di percepire da un ragazzo/a) l’omosessualità maschile 

piuttosto che quella femminile) 

8 ragazzi hanno dato la stessa valutazione a tutte le emozioni proposte (“niente”). In 

questo caso, essendo impossibile non provare nessun tipo di emozione dinanzi ad un 

evento del genere che avendo anche le caratteristiche di una particolare intimità fra 

persone provoca comunque una emozione – a valenza positiva o negativa –  ritengo 

queste risposte poco attendibili e date in modo o troppo rapido o senza aver riflettuto 

abbastanza sull’importanza del questionario proposto
21

. Oppure, considerando una 

                                                 
20

 Ho trasformato i dati qualitativi “molto – abbastanza – un poco – niente” nei dati quantitativi messi fra 

parentesi per poter poi fare una media finale dei risultati.  
21

 Anche un bacio fra ragazzi eterosessuali dato in pubblico mette a disagio tutti coloro che in quel momento si 

trovano nel loro stesso spazio, proprio perché il bacio in sé riveste un carattere di particolare intimità. Anche su 
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ipotesi più positiva, nessuna delle emozioni proposte rispecchiava lo stato d’animo 

dei ragazzi che hanno compilato il questionario: per questo, nonostante tutto, ho 

tenuto conto, nell’analisi dei risultati, anche delle loro risposte.  

1 ragazzo non ha fornito nessuna risposta.  

Prima della lettura dei risultati è bene ricordare che le emozioni sono istintive: non 

decidiamo noi cosa provare in un dato momento o in una data situazione. Questo 

riguarda soprattutto le cosiddette emozioni primarie, ossia quel tipo di emozioni 

innate che si provano comunque indipendentemente dall’educazione ricevuta, come la 

felicità, la paura o la rabbia. Istintive sono anche le emozioni secondarie, ossia quel 

tipo di emozioni che in un certo modo sono condizionate anche dall’educazione 

ricevuta come il senso di colpa e la vergogna. Conoscere il tipo di emozione che si 

vive in una determinata situazione, riviverla attraverso la memoria, darle un nome e 

capirla, serve anche a capire se stessi e a interrogarsi sul perché c’è proprio quella 

emozione in quel determinato momento e se è possibile trasformare attraverso un 

processo educativo interiore una emozione a valenza negativa in una a valenza 

positiva: capire i pro e i contro del cambiamento, tenendo conto che solo le emozioni 

primarie sono quelle immodificabili, che ci saranno sempre, perché funzionali alla 

nostra sopravvivenza (come la paura dell’acqua o del vuoto o la rabbia nel momento 

in cui subiamo un attacco).   

Di seguito analizzo, per brevità, le tre emozioni fra quelle proposte che sono risultate 

essere fra le più frequenti alla (ipotetica) vista di due omosessuali che si baciano o 

comunque si scambiano delle effusioni e l’emozione che invece è risultata essere la 

meno frequente.  

                                                                                                                                                         
quest’aspetto bisognerebbe educare i ragazzi al rispetto del proprio corpo e del corpo del proprio partner, 

sapendo distinguere ciò che appartiene alla sfera pubblica e ciò che appartiene alla sfera privata. Per questo 

ritengo negativo ciò che molti docenti o dirigenti scolastici fanno nel momento in cui vedono due ragazzi che si 

baciano nel corridoio o in qualche altro luogo della scuola: ossia punendoli. Sarebbe più opportuno un dialogo 

educativo e non misure drastiche; solo così ci può essere una maturazione affettiva dei ragazzi stessi grazie 

all’attenzione di docenti e alunni.  
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Imbarazzato (2,3). E’ questa l’emozione che, in media, risulta essere la più vissuta da 

coloro che dovessero vedere due omosessuali baciarsi o comunque scambiarsi 

effusioni. Ha risposto “molto” il 14%, “abbastanza” il 25%, “un poco” il 31%, 

“niente” il 27%. A cui bisogna aggiungere i tre ragazzi che hanno evidenziato che 

sono in imbarazzo se si tratta di gay mentre due di loro sono un poco imbarazzati se si 

tratta di lesbiche e uno invece per niente. Si prova imbarazzo quando si è in una 

situazione di disagio dinanzi a eventi che violano norme esplicite di comportamento e 

che possono in un qualche modo intaccare la propria immagine pubblica. Per provare 

imbarazzo è importante essere insieme ad altre persone con le quali condividere la 

disapprovazione e il distacco da quell’evento (non mi appartiene, lo condanno); 

tuttavia provare imbarazzo significa anche essere insicuri sulle proprie capacità 

nell’affrontare quella determinata situazione se ci si dovesse trovare da soli. Ecco 

quindi che questa è un’emozione che ci rivela il valore che noi attribuiamo ad una 

determinata cosa: ci mette in imbarazzo solo ciò che, per qualche motivo, per noi è 

importante. Ci si deve quindi interrogare perché riteniamo quella situazione una 

violazione delle norme sociali, cosa ci ha “condizionato” così tanto da valutare una 

situazione. Bisognerebbe comunque chiedersi se lo stesso imbarazzo lo si proverebbe 

dinanzi al bacio di una coppia eterosessuale oppure in questo caso l’emozione provata 

è diversa: se si è nella seconda ipotesi allora bisogna chiedersi il motivo per il quale 

vi sono due emozioni differenti.  

Sorpreso (2,1). Ha risposto “molto” il 5%(uno ha specificato “solo se donne”); 

“abbastanza” il 29%, “un poco” il 33%, “niente” il 33%. La sorpresa è l’emozione più 

breve che l’essere umano prova e si verifica nel momento in cui si è dinanzi ad un 

evento totalmente inaspettato. Dura pochi istanti e subito lascia il posto a due 

emozioni primarie: la gioia o la paura. Vedere due ragazzi omosessuali è qualcosa 

che molti non ci si aspettano di vedere – in effetti molti di coloro che fanno parte del 

33% che ha risposto “niente” sono coloro che hanno almeno un amico omosessuale e 

che quindi probabilmente hanno già assistito ad un bacio fra due ragazzi o ragazze. 

Sarebbe quindi da chiedere a coloro che sono un po’, abbastanza, molto sorpresi 
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quale emozione potrebbe, secondo loro, subentrare. Bisogna inoltre tener conto che la 

paura in questione non è “paura” in senso stretto, intesa come emozione primaria che 

serve a preservare la nostra vita da una situazione di pericolo ma una fobia, ossia una 

paura irrazionale appresa nei confronti di qualcosa. Bisognerebbe considerare quindi 

se dietro l’emozione della sorpresa non vi sia in realtà una omofobia nascosta. 

Disgustato (1,8). Ha risposto “molto” il 13% (uno specifica: “solo se si tratta di 

uomini), “abbastanza” l’9%, “un poco” il 23%, “niente” il 52%. A questi bisogna 

aggiungere i tre che hanno specificato: “niente” se si tratta di donne; di questi due 

hanno scritto: “un poco” e uno “abbastanza” se si tratta di uomini. Disgustarsi 

significa prendere totalmente le distanze da un qualcosa che si rifiuta in quanto 

repellente, negativo. Ha un equivalente nell’emozione del disprezzo: lo si prova nel 

momento in cui si è dinanzi a qualcuno che infrange le norme sociali violando la 

morale comune. Si può definire come una emozione “farisaica”: si condanna colui 

che in quel momento sta sbagliando e lo posso fare perché si è dalla parte della 

ragione, come se nell’ambito sociale si possa ragionare secondo una rigida logica 

dualistica: “vero – falso”, “giusto-sbagliato”. Come si è già visto una simile logica 

annulla tutte le differenze esistenti negli esseri umani violando così la stessa dignità 

umana. Bisogna quindi capire quale tipo di condizionamento ha portato una persona a 

provare “disgusto” o “disprezzo” nei confronti di un particolare evento. Scrive 

Nussbaum: 

il disgusto ha oggi due avversari, entrambi sempre più influenti nella vita sociale, 

politica e persino giuridica: rispetto ed empatia. L’idea di un eguale rispetto per le 

persone (…) associata all’alta considerazione della libertà personale suggerisce a 

molti cittadini che, anche nel caso non abbiano una buona opinione delle scelte intime 

di altri, devono lasciare loro lo spazio di seguirle, nella misura in cui non violano i 

diritti di qualcuno.(…) L’oggetto del rispetto è l’individuo, non le sue azioni; ma 

rispettare i propri concittadini come eguali richiede, secondo una tradizione 

consolidata, vederli in quanto persone che compiono scelte e si pongono domande e 
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che hanno bisogno di un’ampia area di libertà intorno a sé, sia che usino quella libertà 

bene, sia che la usino male (nella misura in cui non calpestano i diritti degli altri). 

Molte persone percepiscono l’orientamento sessuale in modo analogo: come una 

caratteristica intimamente legata alla ricerca individuale di una vita dotata di senso, e 

quindi come qualcosa la cui limitazione o restrizione giuridica infligge un profondo 

danno psichico. L’eguale rispetto per tutti i cittadini, secondo molti, vieta di arrecare 

tale danno a coloro che cercano semplicemente di agire in base ai propri desideri 

senza violare i diritti degli altri
22

.  

Attratto (1,1). Una delle emozioni, come già detto, che ha avuto risposte diversificate 

a seconda che si tratti di ragazzi o ragazze omosessuali. L’83% ha riposto “Niente”, il 

6% “un poco”, il 4% “abbastanza” (tre specificano: solo se si tratta di ragazze) e l’1% 

“molto”. A questi si aggiungono il 6% i quali hanno risposto “molto” se si tratta di 

ragazze e “per niente” se si tratta di ragazzi. L’attrazione richiama in sé la forza che 

avvicina due corpi: chi è attratto, quindi, da una persona o da una situazione sente di 

volersi avvicinare in qualche modo cercando così le opportune strategie. Si è attratti 

istintivamente perché un’altra persona ha lanciato un segnale, uno stimolo attraverso 

il suo linguaggio del corpo che ha provocato la risposta emozionale istintiva. La 

maggior parte dei ragazzi ha quindi risposto di non essere attratta per niente da due 

omosessuali ragazzi o ragazze che si baciano.  

Gli altri dati:  

 

Spaventato (1,2): 1% “Molto”; 4% “Abbastanza”; 9% “Un poco”; 86% “Niente”.   

In difficoltà (1,7): 6% “Molto”; 10% (+ 1% in caso di ragazzi omo) “Abbastanza”; 

29% ( + 1% in caso di ragazze omo) “Un poco”; 54% “Niente”.  

Sdegnato (1,6): 8% “Molto”; 10% (+ 2% in caso di ragazzi omo) “Abbastanza”; 14% 

“Un poco”; 66% (+ 2% in caso di ragazze omo) “Niente”. 

                                                 
22

 M. C. Nussbaum, Disgusto e umanit¨. Lôorientamento sessuale di fronte alla legge, Saggiatore, Milano 2011, 

pp. 67-69 
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In vergogna (1,5): 3% “Molto”; 10% “Abbastanza”; 24% (+ 1% in caso di ragazzi 

omo) “Un poco”; 61% (+ 1% in caso di ragazze omo) Niente”; 1% non risponde. 

Confortato (1,2): 2% “Molto”; 2% “Abbastanza”; 11% “Un poco”; 85% “Niente”. 

Arrabbiato (1,2): 1% “Molto”; 5% “Abbastanza”; 3% “Un poco”; 89% “Niente”. 

Contento (1,6): 5% (+ 1% in caso di ragazze omo) “Molto”; 15% (+ 2% in caso di 

ragazze omo) “Abbastanza”; 9% (+ 1% in caso di ragazzi omo) “Un poco”; 67% (+ 

2% in caso di ragazzi omo) “Niente”; 1% non risponde.  

 

Sul bullismo omofobico:  

Nella tua scuola quante volte senti parole per indicare gli omosessuali come 

ñfinocchio, frocio, lesbicona, etc.ò dette in tono offensivo? 

 38% Spesso   42% Qualche volta  21% Raramente 

 

Da chi le hai sentite? – si possono indicare più risposte 

 94% Studenti   11% Docenti   9% Altro personale 

scolastico 

 

 

Dove hai sentito queste parole? – si possono indicare più risposte 

 64% Classe   65% Nei corridoi  30% Bagni o spogliatoi

 37% Autobus o treno  43% Altri posti 
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Le persone che vengono chiamate in quel modo trovano questi commenti: 

 19% Molto offensivi  44% Abbastanza offensivi 26% Poco offensivi 

  7% Per niente offensivi 

 

Se qualcuno mi chiamasse in quel modo io reputerei quei commenti: 

 30% Molto offensivi  29% Abbastanza offensivi 24% Poco offensivi 

  19% Per niente offensivi 

 

Nella tua scuola quante volte ti è capitato di vedere una persona che veniva 

pubblicamente derisa o aggredita perché sembrava omosessuale? 

 14% Frequentemente  37% Raramente  50% Mai 

 

Ti ricordi se qualcuno interviene durante questi fatti? 

 2% Il più delle volte  30% Alcune volte  65% Mai 

 

 

 

Chi sono le persone che generalmente intervengono? (se hai risposto MAI alla 

precedente non rispondere) 

 20% Studenti   13% Insegnanti  3% Altro personale 

scolastico 
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Ti ¯ capitato di ñdire la tuaò quando hai assistito a questi fatti? 

 9% Sempre   7% Il più delle volte  39% Alcune volte 

  40% Mai 

 

Il commento di un docente alla lettura di questi risultati è stato: “Si pensa di lavorare 

in un ambiente relativamente calmo e poi basta una indagine conoscitiva per scoprire 

che invece non è così, che ci sono eventi di cui non si è a conoscenza”. Come 

abbiamo detto, la vergogna che prova il ragazzo aggredito nel parlarne e l’omertà che 

quasi sempre copre  particolari eventi sono il motivo per il quale questi passano 

inosservati e sono taciuti. Tuttavia è sufficiente un’attenzione, uno studio, una 

indagine in più come ha fatto questa scuola per permettere l’emergere di un disagio 

che altrimenti non sarebbe mai venuto alla luce. Anche perché Inoltre ben 14 ragazzi 

hanno affermato d’aver assistito ad una pubblica derisione o aggressione di una 

persona ritenuta omosessuale da altri nella loro scuola. 

Molti hanno sentito “spesso” o “qualche volta” utilizzare espressioni volgari per 

indicare gli omosessuali in modo offensivo. La cosa ancora più grave – nel quadro 

complessivo generale – è che alcuni abbiano sentito usare un simile linguaggio anche 

da un numero esiguo di docenti e in minima parte anche da altro personale 

scolastico
23

. Abbiamo già diffusamente parlato di quanto già il linguaggio si possa 

ritenere a pieno titolo una violenza nei confronti delle persone e che questa non è tale 

solo quando si arriva all’aggressione fisica. Inoltre i luoghi dove più frequentemente 

                                                 
23

 Volendo, per ipotesi, affermare che alcuni docenti o altro personale scolastico non abbia mai volontariamente 

usato un linguaggio particolarmente lesivo nei confronti delle persone omosessuali o del loro mondo, se alcuni 

studenti hanno comunque percepito un dire offensivo non bisogna dar la colpa a questi ultimi per il semplice 

fatto che “probabilmente” hanno capito male ciò che hanno ascoltato. Ancor prima di perdersi in sterili 

giustificazioni su ciò che si è detto bisogna, piuttosto, fare attenzione a ciò che si dice e a come lo si dice. Ne 

gioverà soprattutto il dialogo educativo e la formazione complessiva dell’adolescente.  
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si verificano violenze verbali sono la classe e i corridoi mentre dal questionario non 

emerge un luogo preciso dove possono essere accadute anche aggressioni fisiche. Si 

evince però che talvolta sono intervenuti anche degli insegnanti –così hanno 

affermato 13 ragazzi. Sarebbe interessante conoscere il tipo di intervento che è stato 

attuato da loro.  

I dati in merito a quanti e a chi interviene durante le aggressioni verbali o fisiche si 

commentano da soli rileggendo, in merito al bullismo omofobico, ciò che è stato detto 

sul disimpegno morale e i meccanismi di disattivazione della coscienza: anche in una 

scuola come questa dove già da qualche anno ci si distingue per una attenzione 

particolare alla prevenzione del bullismo omofobico e per aver istaurato un clima 

scolastico prevalentemente sereno, si è (purtroppo) in linea con quelle che sono le 

caratteristiche generali di ciò che avviene durante un evento di bullismo e di bullismo 

omofobico.  

La scuola dove si è svolta questa indagine conoscitiva già da due anni, come già 

detto, si sta impegnando, grazie all’attenzione pedagogica del Dirigente Scolastico 

dott. Luisa Rapetti in una maggiore conoscenza delle problematiche legate 

all’omosessualità, al bullismo, all’amicizia contestualizzando tutte queste tematiche 

nell’ambito dell’adolescenza come tema di fondo.  

La domanda di fondo che, al termine della lettura di questi dati, ogni docente o altro 

personale scolastico di qualsiasi istituzione scolastica dovrebbe porsi è: quanto 

conosco la scuola nella quale lavoro? O meglio: quanto conosco il mondo degli 

adolescenti con i quali quotidianamente ho a che fare nella mia attività lavorativa? 

Indagare costantemente – ma senza essere invasivi – il mondo degli adolescenti-

studenti tutelando la loro riservatezza e la loro privacy con strumenti adeguati come 

può essere la somministrazione di un questionario anonimo o la proposta di incontri 

mirati alla riflessione su specifici temi che riguardano il mondo dell’adolescenza può 

servire a portare alla luce situazioni accadute o che continuano ad accadere fra le 

mura scolastiche ritenute, in assoluta buona fede, impensabili. Per l’adolescente-
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studente è importante sapere che la scuola vigila su di lui a partire dal suo benessere 

psico-fisico: può così essere sempre più stimolato e rassicurato nel farsi avanti 

parlando di se stesso senza il timore di non essere ascoltato e messo da parte.   

 

Conclusione 

Oggi si parla diffusamente dôomosessualit¨. Poco si parla degli omosessuali. 

Quando però si parla di loro, l’immaginario collettivo pensa subito agli adulti 

omosessuali. Inoltre anche quando si sottolinea l’essere omosessuali si pensa più che 

altro al loro modo d’essere, al loro agire. La differenza è sostanziale: se si pensa all’ 

“essere” in sé di una persona allora è naturale che ogni sua azione (ogni sua 

condizione d’essere) dipenda da quel suo essere che in questo caso sarà totalmente 

naturale; se invece si pensa già direttamente al modo d’essere allora si prendono in 

considerazione le azioni slegandole da ciò che invece è la loro sorgente, l’essere – e 

se le azioni non ci vanno bene, allora è l’essere che va cambiato. Si parla degli adulti 

omosessuali e troppo spesso del loro modo di essere e non del loro essere. Pochi, 

pochissimi invece hanno dedicato una intera riflessione agli adolescenti omosessuali. 

Si parla di loro, si, ma in contesti molto più ampi: saggi di psicologia o sociologia 

sull’adolescenza in genere o trattati sull’omosessualità. Affermare, invece, che sin 

dall’inizio si parla di adolescenti omosessuali significa porre il focus su coloro che in 

questo che è il periodo più difficile della vita dell’essere umano scoprono d’essere 

emotivamente attratti da persone dello stesso sesso. Si tratta, in un certo senso, di 

rileggere tutte quelle che sono le vaste problematiche che attraversano tutti gli 

adolescenti e vedere quali sono i risvolti psicologici e sociali che riguardano 

specificatamente gli adolescenti omosessuali i quali si trovano a vivere una 

adolescenza un po’ diversa da quella dei loro coetanei eterosessuali.  

Perch® lôomosessualit¨ costituisce un problema mentre l’eterosessualità è esente 

dall’essere problematizzata? Probabilmente perché la prima viene vista come una 

anomalia per una società che oggi sembra essere costruita su un modello 
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eterosessista. Se si pone invece l’assunto che l’omosessualità è una variante di genere 

totalmente naturale nell’essere umano viene spontaneo affermare che non dovrebbe 

essere un problema in quanto naturale. Perché quindi parlare degli adolescenti 

omosessuali come se vivessero una condizione non naturale? Semplicemente perché 

si rende problematico ciò che non dovrebbe esserlo, innaturale ciò che dovrebbe 

essere naturale, una patologia ciò che non ha assolutamente nulla di patologico. Si 

dovrebbe operare una rivoluzione copernicana nel modo di pensare della gente: è la 

terra a girare intorno a sole così come l’omosessualità è naturale e non una patologia.  

Perché un discorso sulla naturalità dell’omosessualità è, comunque, difficile da 

sostenere? Semplicemente perché l’essere umano è un insieme di natura e cultura, un 

miscuglio in cui fattori innati e fattori acquisiti si fondono insieme. Il dibattito su ciò 

che è natura e su ciò che è cultura è antico e in occidente risale a circa 

duemilacinquecento anni fa. Vi è una tragedia scritta da Sofocle, l’Antigone, che 

sintetizza in modo mirabile il tragico conflitto fra quelle che sono le nostre emozioni 

e i nostri bisogni che ci spingono ad agire in un determinato modo e le leggi che 

riassumono i valori, le credenze, gli schemi intellettivi della società in cui si vive. 

Una lotta eterna fra l’uomo nel suo particolare e il genere umano nella sua 

universalità. Un dibattito che sfocia naturalmente nel grande mare del conflitto fra 

uguaglianza e diversità. Cosa significa essere uguali? Cosa significa essere diversi?  

Un discorso tutto incentrato sullôadolescente omosessuale dovrebbe porre come 

condizione base un qualcosa che in molti fanno fatica ad accettare: l’omosessualità ha 

delle componenti innate così come ha delle componenti apprese. Ricercare un gene 

dell’omosessualità sarebbe tuttavia impossibile. Sappiamo quali sono le aree cerebrali 

adibite all’apprendimento del linguaggio e sappiamo che a livello innato tutti gli 

esseri umani possono imparare più lingue; sappiamo che se si danneggiano 

determinate aree allora la persona non potrà più esprimersi verbalmente in modo 

corretto ma non conosciamo con esattezza le dinamiche psicologiche remote che ci 

stanno dietro l’apprendimento del linguaggio. Semplicemente nasciamo già impostati 

in questo modo. Così come possiamo sapere oggi quale è la base biologica delle 
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nostre emozioni e tuttavia non sappiamo cosa ci farà sorridere per la felicità o ci farà 

piangere per il dolore fin quando non avremo avuto determinati “stimoli” 

dall’esterno. Sappiamo che nel cammino psicologico evolutivo dell’essere umano nel 

periodo dell’adolescenza il ragazzo o la ragazza capiranno che è necessaria, per 

completare se stessi, la presenza di un altro o di un’altra. Ma chi sono l’altro o l’altra 

non è scritto in un insieme di geni e non dipende da una loro corretta o scorretta 

disposizione. Ciò che riguarda gli aspetti psicologici riguarda, nel senso etimologico 

del termine, la nostra anima e indagare qualcosa che ha il carattere dello “spirituale” 

con metodi di indagine sperimentali che badano alla “realtà concreta” delle cose è 

semplicemente assurdo. E’ una ricerca, questa, che va fatta con il metodo 

sperimentale di B. Pascal: unire alla ragione il cuore.  

L’adolescente omosessuale è quindi un essere umano che in quanto nato omosessuale 

si forma e si sviluppa con “un corpo e con una mente” omosessuale, ove corpo e 

mente, fisicità e psichicità formano una unità indissolubile.  

Lôidea di adolescenza, oggi, riporta strettamente allôidea di scuola. Nella società 

occidentale e in particolare in Italia l’agenzia educativa più vicina al mondo degli 

adolescenti è la scuola media superiore e, in parte, la scuola media inferiore. In senso 

generale si può affermare che la scuola è l’unica agenzia educativa vicina al mondo 

degli adolescenti. L’agenzia educativa primaria, quella dove avviene la prima 

socializzazione, dovrebbe essere la famiglia. Una famiglia – almeno quella che 

intendiamo nel senso comune oggi – che è in declino, vittima di vuoti proclami 

politici fatti da chi vive in famiglie in senso lato o da chi una famiglia in senso stretto 

l’ha distrutta. Tuttavia possiamo parlare di famiglie in senso lato o in senso stretto 

solo riferendoci ad un determinato tipo di famiglia, quella composta da padre, madre 

e figli. Il dibattito su come questa non è l’unica forma di famiglia naturale (a dispetto 

di alcune tesi propagandate dal mondo politico/religioso) è stato ampiamente 

sviluppato da F. Remotti
24

.  Anche assumendo, per ipotesi, che il modello principe di 

famiglia sia quello naturale, bisogna prendere atto che è un modello in forte crisi, che 

                                                 
24

F. Remotti, Contro natura. Una lettera al papa, Laterza, Roma-Bari 2008 
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sta rivelando grazie alla libertà nel parlare di sé le sue fragilità e i suoi punti deboli. 

Un tempo le famiglie si formavano perché si era obbligati a sposarsi e solo con quella 

determinata persona. Oggi sembra essersi sgretolato questo meccanismo e ci si sposa 

mossi da un sentimento nobile quale l’amore: una parola che, però, spesso risuona 

come un vaso finemente decorato ma completamente vuoto e fragile. Pronto a 

rompersi alla prima difficoltà, al primo tentennamento. Inoltre i genitori attuali non 

sono più quelli di una volta. Il ruolo del padre e il ruolo della madre si sono 

trasformati quasi sostanzialmente: forme degenerative dellefigure genitoriali oggi 

sono state ampiamente affrontate da PietropolliCharmet
25

  il quale evidenza che è 

soprattutto la figura del padre quella che è cambiata notevolmente in peggio. E’ in 

questo tipo di famiglie deboli e fragili che crescono gli adolescenti oggi e lì dove 

dovrebbero trovare modelli da imitare e da prendere come esempio trovano invece 

tensione, attrito, conflitto quando non guerra aperta;dove tensioni e attriti non ci sono 

c’è comunque incertezza. La cosa migliore che oggi pare possa capitare ad un 

adolescente che inizia la sua lotta fra il suo essere bambino dipendente dagli altri al 

suo essere adulto dipendente da se stesso. E i genitori non sanno più a capire e come 

agire nei confronti dei loro figli adolescenti.  

Tenendo da parte la scuola, accennare a quelle che sono le problematiche inerenti ad 

altre agenzie educative un tempo importanti per lo sviluppo dell’adolescente e il suo 

debutto in società sembra quasi superfluo. Gli oratori vivono il loro declino 

soprattutto a causa della crescente sfiducia verso gli ideali religiosi che un tempo 

condizionavano e regolavano con i loro dogmatismi i ritmi sociali; l’interesse verso la 

politica – quindi il frequentare una sede di partito - è scarso a causa di una scarsa 

apertura del mondo politico ai giovani – politica che sembra essere ormai un “affare 

per vecchi” -e soprattutto a causa della morte delle idee politiche (oggi si parla di 

movimenti più che di partiti e non si segue più un’idea ma una persona che incarna un 

progetto: una forma di dittatura con data di scadenza scelta dal popolo); la strada, 

agenzia formativa che ha agito pedagogicamente per secoli indisturbata, oggi si trova 

                                                 
25

 G. Pietropolli Charmet, I nuovi adolescenti. Padri e madri di fronte ad una sfida, Cortina, Milano 2000 
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ad essere troppo pericolosa e insidiosa, minacciata da forze esterne che ne 

impediscono la fruibilità: le strade dove ci si ritrovava a scherzare, a giocare, a 

divertirsi, a chiacchierare sono diventate non solo inquinate da ogni sorta di rifiuti 

visibili e invisibili ma anche piene di improvvisi agguati: e non parlo solo di malavita 

ma anche di auto o altri veicoli che incuranti del codice della strada rischiano di 

creare seri danni anche a chi sta in sosta ai margini della carreggiata.  

Rimane la scuola. Trattando lo specifico degli adolescenti omosessuali non posso 

non riferirmi al mondo dell’adolescenza in genere: per questo motivo quando parlo di 

scuola intendo sempre la scuola media superiore (a differenza della pre-adolescenza, 

che in linea generale occupa, temporalmente, la scuola media inferiore). Questa 

scuola che, in questo periodo, in Italia, sta vivendo un periodo di piena crisi per 

motivi politici che in larga misura esulano dal discorso che si sta affrontando. 

Tuttavia, con i suoi (pochi) pregi e i suoi (tantissimi) difetti è rimasta l’unica vera 

agenzia educativa dove o per obbligo dello Stato o per obbligo dei genitori o perché 

lavoro non c’è e qualcosa bisogna pur fare e se non si ha un pezzo di carta non si sa 

dove andare, ecco che gli adolescenti con tutti i loro problemi, le loro domande, i loro 

dubbi sono lì ad attendere al mattino coloro che sono dei problemi “aggiunti”: i 

docenti.  

A partire dalla relazione “docente – alunno” bisogna trasformare la scuola. Una 

scuola troppo legata a due modelli: “l’universitas medioevale” e l’impianto 

“gentiliano-fascista” (verità religiosa e stato etico). L’alunno non indottrinato ma 

l’alunno a partire dal suo benessere psico-fisico. Bisogna ripensare ad un nuovo 

concetto di verità, di sapere: anzi, più che ripensare, bisogna riprendere dagli antichi 

sapienti che hanno posto le basi alla cultura occidentale. Solo così anche 

l’adolescente omosessuale, spesso abbandonato dalla famiglia che non comprende – o 

meglio nonvuole comprendere i suoi dubbi, le sue angosce, le sue ansie – può trovare 

proprio nella scuola una leva che lo può sollevare verso la comprensione di sé 

nell’ambito della vita adulta che lo attende (mi sia permessa una parafrasi del saggio 

Archimede). Ovviamente un simile modello di scuola veramente riformata non 
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gioverà solo all’adolescente omosessuale, oggetto della presente riflessione, ma a tutti 

gli adolescenti con i loro problemi legati all’evolversi dei loro compiti di sviluppo.  

Lôadolescenza ¯ un periodo delicato, pieno di incertezze, di dubbi, di problemi che 

riguardano la costruzione della propria esistenza. Un periodo pieno di sogni, di 

speranze, di progetti. Tuttavia gli adolescenti omosessuali spesso si sentono rifiutati 

dalla società: per questo facilmente assumono atteggiamenti e comportamenti da 

alcuni definiti “anticonformisti” ma che non sono altro che il sintomo di un disagio 

personale e sociale, una richiesta implicita d’aiuto e d’ascolto. Qualche passo avanti 

si è fatto. Ma gli episodi di bullismo legati all’omofobia confermano che ancora molta 

è la strada da fare. Alcune associazioni come l’arcigay, il circolo Mario Mieli, 

l’AGEDO – tanto per citarne alcune - in questi ultimi anni stanno avendo la 

possibilità d’entrare nelle scuole per fare informazione e prevenzione. Tuttavia si 

tratta di iniziative poco pubblicizzate delle quali se ne parla solo in siti o giornali 

tematici e l’informazione in merito è del tutto assente sui canali ufficiali visitati 

quotidianamente
26

 . Queste iniziative pregevoli, dalle quali sono nate anche ottimi 

strumenti come “Nessuno uguale” o “Due volte genitori” per la regia di C. 

Cippelletti, rischiano però di rimanere esperienze locali senza aver suscitato nessun 

dibattito a carattere nazionale. La conseguenza è che gli adulti si trovano ad essere 

impreparati nel momento in cui bisogna affrontare delle situazioni nelle quali v’è di 

mezzo il tema dell’omosessualità. Questi adulti sono spesso i docenti delle scuole 

medie superiori: la scuola è oggi il principale luogo di ritrovo degli adolescenti dove 

apprendono non solo tutto ciò che riguarda il sapere scientifico e umanistico ma 

soprattutto imparano a vivere,  essendo ormai spariti, soprattutto nelle grandi città, 

altri luoghi che un tempo erano per i ragazzi la “scuola di vita” – quella scuola che 

era opposta alla “scuola dei saperi” (primo fra tutti: la strada).   

                                                 
26

 Mi riferisco ad esempio a siti come www.orizzontescuola.it o www.tecnicadellascuola.it dove talvolta 

vengono messi in evidenza progetti interessanti o iniziative accattivanti che coinvolgono o specifiche scuole o 

contesti territoriali più ampi.  

http://www.orizzontescuola.it/
http://www.tecnicadellascuola.it/
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I docenti che hanno il compito di aiutare i ragazzi a crescere devono aver risolto 

loro per primi tutti i problemi legati alla crescita. E’ impossibile aiutare qualcuno se 

prima non si hanno le basi per poterlo fare. Il docente che ha ancora dei conflitti 

aperti con se stesso difficilmente riuscirà a comunicare all’adolescente che chiede 

aiuto dei messaggi chiari e positivi. L’omofobia, nei casi più gravi, può essere 

annidata anche nel vissuto di un docente: parafrasando l’assioma comunicativo prima 

esposto, questa si può manifestare anche con il rifiuto all’informazione, al dialogo e 

quindi al concreto aiuto nei confronti dell’adolescente omosessuale. In adolescenza, 

più che nelle altre fasi della vita, l’omofobia può avere sul ragazzo gay un impatto 

disfunzionale rispetto al consolidamento dell’identità, allo svincolo dalla famiglia 

d’origine e al raggiungimento di una posizione adulta autonoma.  

I docenti, ma più in generale tutti gli adulti che a vario titolo sono responsabili della 

formazione degli adolescenti devono poi tener conto di un fatto che può apparire 

banale ma tale non è: quelli che sono ragazzi oggi e che si apprestano a diventare 

adulti in un futuro prossimo attueranno nella loro vita la formazione che hanno 

ricevuto mettendo in pratica gli insegnamenti, i consigli, gli ammonimenti ricevuti. In 

Italia gli adolescenti omosessuali continuano a crescere e ad aprirsi al mondo dell’età 

adulta con questa consapevolezza: non potranno avere un riconoscimento pubblico 

dell’unione con il proprio partner, vedranno negata l’innata propensione alla 

genitorialità, avranno difficoltà nel mondo del lavoro e certamente una difficile 

integrazione con la realtà “normale” 

 A differenza degli eterosessuali una relazione omosessuale non gode di nessun 

diritto. Molti adolescenti omosessuali vivono le loro relazioni affettive in modo 

clandestino, incerto, precario, senza riferimenti ed esempi stabili dal mondo degli 

adulti. Vedono un futuro difficile e solo che dimostranoun forte carattere riescono a 

mantenere nel tempo relazioni “stabili” e “soddisfacenti”, se per stabilità e 

soddisfacimento si intende il non godere di nessun diritto civile come la reversibilità 

della pensione in caso di morte del compagno, del riconoscimento legale dei figli di 
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uno dei partner, degli sgravi fiscali per queste famiglie, dell’accesso a bonus fiscali, 

delle visite in ospedale in casi particolari, della scelta di sepoltura/funerale del partner 

e via dicendo… I ragazzi non sono in grado di dar voce alla sofferenza con la quale 

vivono le loro relazioni ma percepiscono benissimo che qualcosa non va. Si continua 

a dire che non serve nessuna legge a “tutela” degli omosessuali perché uguali agli 

eterosessuali: i fatti dimostrano che in Italia gli omosessuali continuano ad essere 

visti come diversi, inferiori, “sbagliati”.   

 La genitorialità non è solo una questione fisica. Si può vivere la genitorialità 

anche in senso lato: ogni persona che si occupa della formazione e della crescita 

psico-fisica dell’essere umano esercita una sorta di genitorialità. Per questo – 

probabilmente – molti omosessuali sono presenti in ambiti lavorativi come la scuola o 

la sanità. Tuttavia in Italia si persiste a ridurre la genitorialità ad un qualcosa di 

puramente fisico a cui sono “addetti” solo gli eterosessuali in via esclusiva (e per 

questo motivo vengono visti come sani e normali). Fin quando non si inizierà a 

discutere di famiglia in senso più ampio vi sarà anche incapacità nel discutere 

serenamente anche dell’adozione di un bambino/a ad una coppia omosessuale. Un 

dialogo che deve scontrarsi con dei dogmi politico-religiosi non sarà mai un dialogo e 

ciò è inammissibile in una nazione laica, democratica, dove democrazia non significa 

supremazia del più forte (o del più votato) ma “governo del popolo”, governo per 

tutti.  

 Vi sono ambiti lavorativi nei quali dichiarare d’essere omosessuali è pericoloso. Il 

disprezzo, il disgusto, l’avversione dei colleghi o dei superiori per colui o colei che è 

omosessuale possono portare ad un crollo dell’autostima con conseguenti danni 

psicologici. Può nascere un vero e proprio mobbing nei confronti di queste persone 

con effetti devastanti per loro. La persona deve stare sempre attenta a non avere 

atteggiamenti che rivelano il proprio orientamento sessuale; deve stare attenta a come 

parla, cercando di evitare di dire la verità su se stessi: ciò porta ad un dispendio 

notevole di energie e ad un accumulo di stress. Spesso vengono scelte professioni 
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dove l’essere omosessuali non è un problema; tuttavia, non essendo quel tipo di vita 

professionale ciò che realizza la persona, fare una determinata professione piuttosto 

che un’altra può portare anche ad un impoverimento della persona stessa sotto ogni 

punto di vista.  

Ecco il mondo che lôItalia continua a presentare agli adolescenti omosessuali. Ma 

una vera rivoluzione culturale deve avere le basi proprio nel mondo della scuola: è 

questa agenzia formativa che, attraverso una relazione positiva fra docente e allievo, 

adulto e adolescente, in-forma e crea nuovi adulti che avranno un domani le redini 

della nostra società. Promuovere una riforma fondata su basi realmente pedagogiche e 

non semplicemente finanziarie della scuola in Italia significa prima di tutto avere 

questo obiettivo: l’adulto in-formato, che abbia una conoscenza che lo porti ad avere 

spirito critico, una competenza che lo renda capace di analisi puntuali delle situazioni, 

delle capacità di sintesi nel trovare le soluzioni adeguate ad ogni singolo problema 

sociale, soluzioni che tutelino la dignità di tutti i cittadini, anzi: di tutti gli esseri 

umani. Ci si chiede spesso come dev’essere l’alunno; poco ci si chiede come 

dev’essere il docente perché si pensa che a quest’ultimo, per insegnare, basti sapere 

qualcosa della propria disciplina. Il docente solamente “esperto della materia” non 

saprà mai costruire un contratto didattico positivo con i propri studenti perché non 

saprà mai chi sono essi realmente; infonderà loro un sapere meccanico ma non li 

aiuterà mai a crescere e a formarsi come adulti consapevoli e maturi. 

Concludendo: partendo dall’assunto che prima di aiutare gli altri bisogna saper 

innanzi tutto aiutare se stessi, auspico una apertura sempre maggiore nei confronti 

dell’omosessualità e, nel dettaglio, nei confronti degli adolescenti omosessuali. Un 

dialogo, un confronto che non ha paura di chiamare le cose con il loro nome, che 

cambi atteggiamento nei confronti di argomenti considerati tabù e che abbia il 

coraggio di fare una rivoluzione semantica delle parole usate, affinché tutto ciò che 

ruota intorno all’essere gay o lesbica non sia più totalmente negativo. L’adolescenza è 

la fase del ciclo di vita in cui l’individuo acquisisce le competenze e i requisiti per 
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assumere le responsabilità di adulto: compito di ogni adulto è aiutare tutti gli 

adolescenti a crescere perché loro, anche e soprattutto quando non lo dicono, ci 

chiedono una mano, consapevoli che in noi cercano una guida e non un amico. E le 

guide conoscono bene il percorso che devono far fare a coloro che per la prima volta 

affrontano un sentiero. In questo caso: il sentiero più affascinante.  
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